
Ecco i punti essenziali del primo progetto di Costituzione europea.

Struttura Lo «scheletro» del Nuovo Trattato è formato da 3 parti. Per la
prima Giscard ha anche fornito una suddivisione in 10 titoli e 46 articoli,
definendone il contenuto. La seconda parte sarà dedicata alle politiche
dell’Unione (mercato interno, economia...) e alla loro attuazione. La terza
parte è relativa alla continuità giuridica della nuova entità, all’abolizione dei
precedenti Trattati ed alle procedure di revisione e ratifica.

Il nome L’articolo 1 della Costituzione è centrato sul nome dell'Europa
del futuro. Quattro le opzioni proposte: Comunità europea, Unione Euro-
pea, Stati Uniti d'Europa ed Europa Unità.

Diritti dei cittadini e doppia cittadinanza Giscard propone che
ciascun cittadino abbia una doppia cittadinanza, quella nazionale e quella
europea. Sono elencati tutti i diritti fondamentali (residenza, libera circola-
zione, ecc): esiste un consenso ampio all'inclusione della Carta dei diritti
fondamentali nella Costituzione.

Competenze europee e nazionali Una sezione del documento è
dedicata a chiarire «chi fa cosa»: da un lato, le competenze delle varie
istituzioni europee; dall'altro, la delimitazione delle materie e dei settori
che rientrano nella azione dell’Unione e di quelle che restano prerogativa
degli stati nazionali.

Istituzioni Fra le novità è prefigurata l'elezione di una Presidenza del
consiglio che sarebbe diversa (per durata del mandato e poteri) dall'attua-
le presidenza di turno semestrale.

Diritto di recesso Il presidente della Convenzione contempla una
possibile «clausola di uscita» per i paesi che non vogliono più far parte
dell’Unione.

Ieri a Copenaghen
illustrato ai dieci
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Elena Paciotti
(Ds-Pse): manca
l'obiettivo della pace
tra quelli che ispirano
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Diritti dei cittadini
e competenze dei Paesi
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Gloria e Massimo Di Marco profon-
damente colpiti per la scomparsa
della cara mamma di Gabriele Mal-
pezzi

RITA BECCARELLI

Si uniscono al suo cordoglio e a
quello dei suoi familiari

Milano, 29 ottobre 2002

Il C. di A. e Collegio Sindacale del
Csf esprimono le più sentite condo-
glianze a Gabriele Malpezzi e ai suoi
familiari per la scomparsa della sua
cara

MAMMA

I Dipendenti del Csf - Mi esprimo-
no a Gabriele Malpezzi e alla sua
famiglia le loro più sentite condo-
glianze

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Lo scheletro, lo chiamava-
no. Anche Valery Giscard d'Estaing,
che dal 28 marzo presiede la Conven-
zione avvalendosi di Giuliano Amato
e Jean-Luc Dehaene come vice, aveva
accennato a questa definizione per in-
dicare l'intelaiatura dentro la quale
costruire o rimodellare i trattati sui
quali si regge l'attuale Unione euro-
pea. Ma ieri il prudentissimo Giscard
si è dato coraggio e l'ha definita l'«ar-
chitettura della futura Costituzione
europea». Davanti all'Assemblea dei
«conventionnels» riuniti in sessione
plenaria nel palazzo del parlamento,
ha presentato l'impianto preliminare
che dovrebbe fare da cornice alla pro-
posta finale, a ridosso dell'estate
2003, per la riforma dell'Unione da
presentare ai capi di Stato e di gover-
no. Con un pizzico di vezzosità («Mi
avete applaudito - ha ricordato -
quando ne ho accennato nel mio di-
scorso d'insediamento»), il presiden-
te della Convenzione ha messo sul
tavolo, dopo otto mesi di discussione
e di incontri dei dieci gruppi di lavo-
ro, la prima bozza di Trattato costitu-
zionale. È già qualcosa. Non basterà
ma sicuramente è la base da cui parti-
re per stendere nel concreto il Tratta-
to, una scelta che, come ha ricordato
lo stesso Giscard, «riflette la volontà
della quasi totalità della Convenzio-
ne». «Finalmente - ha commentato
l'on. Elena Paciotti (Ds-Pse) mem-
bro della Convenzione per il parla-
mento europeo - se non una bozza di
Costituzione la presidenza ha propo-
sto l'ossatura del futuro trattato costi-
tuzionale».

Lo schema offerto da Giscard (il-
lustrato la scorsa settimana anche al
summit Ue di Bruxelles) è contenuto
in diciotto pagine, diviso in tre parti:
la struttura costituzionale, le politi-
che dell'Unione e la loro realizzazio-
ne, le procedure di ratifica e di revisio-
ne della Costituzione. Il compito del-
la Convenzione, da qui in avanti, sarà
quello di riempire gli spazi indicati
dai capitoli, da titoli e dall'articolato.
L'architettura di Giscard è, per la

maggior parte, indicativa. Non ci so-
no scelte. Tutto è da decidere. Aiute-
rà, questo sì, a procedere. Come aiute-
ranno tutta una serie di proposte che,
anche a titolo personale, sono state
avanzate alla Convenzione, nella for-
ma di veri e propri testi costituziona-
li, con tutti gli articoli. Giscard ieri ha
detto che un Trattato costituzionale
s'impone per sottolineare la tappa del-

la fondazione di un'Europa rinnova-
ta e che accoglie «i nostri fratelli dei
paesi candidati». Ai quali, proprio ie-
ri, a Copenaghen, è stato illustrato
l'accordo raggiunto al summit di Bru-
xelles e che permetterà di definire i
negoziati di adesione entro il 2003
con i dieci nuovi partner.

Scheletro o architettura di tratta-
to che sia, il testo proposto da Gi-

scard alla discussione (oggi un'ora e
mezza) contiene alcuni suggerimenti.
Ha avanzato quattro idee per il nome
della nuova Europa: Unione euro-
pea, Comunità europee, Stati uniti
d'Europa ed Europa Unita. Lui, si sa,
preferirebbe l'ultimo. Tanti sarebbe-
ro per tenersi, l'attuale. Poi ha messo
in campo il Congresso, un organi-
smo pletorico, fatto di rappresentanti

dei parlamenti nazionali e di quello
europeo con il compito di fornire le
indicazioni strategiche. Più d'uno ha,
nei mesi scorsi, storto il naso: perché
creare un nuovo strumento accanto
ai numerosi già esistenti? È emersa la
proposta di un presidente del Consi-
glio differente dall'attuale, per la dura-
ta del mandato (attualmente di sei
mesi e a turno per ogni paese) e per i
poteri. Ma come bilanciarla con la
presidenza della Commissione? Ieri il
ministro tedesco Joschka Fischer, al
suo battesimo in Convenzione, ha ri-
lanciato con forza il ruolo della Com-
missione e del parlamento europeo,
insistendo sull'elezione del presiden-
te dell'esecutivo da parte dell'assem-
blea degli europarlamentari. La pro-
posta di Giscard contiene anche la
novità dell'uscita dall'Unione. Non
soltanto le sanzioni per chi viola le
regole fondamentali, già previste dal
Trattato di Nizza, ma anche la possi-
bilità di recesso. Una clausola, però,
controversa. Uscire dall'Unione bene
ma non sempre, sostengono alcuni
costituzionalisti. L'abbandono dell'
Unione quando meglio pare sarebbe
una possibilità demenziale per un'
Unione di cui si condividono oneri
ed onori.

L'onorevole Paciotti, dopo l'ap-
prezzamento per l'apparizione di un
primo testo, ha manifestato alcune
perplessità: «Manca - ha fatto notare
- l'obiettivo della pace tra quelli che
ispirano l'azione esterna dell'Unione,
appare incerto l'inserimento della
Carta dei diritti fondamentali, il Con-
gresso sembra un'istituzione confusa
e non è chiaro se ci sia una reale
politica economica e sociale accanto
alla politica monetaria». Per il rappre-
sentante del governo italiano, il vice-
premier Fini, la proposta di Giscard è
«equilibrata» anche se si tratta ancora
soltanto di «un indice ragionato».
L'onorevole Valdo Spini, componen-
te della Convenzione per la Camera,
ha detto che il governo dovrebbe pre-
sentare al parlamento italiano la pro-
pria posizione sulla Convenzione co-
sì come si fece al momento del sum-
mit di Laeken che diede vita alla Con-
venzione.

Per ora è una cornice ma sarà riempita di contenuti nell’estate 2003. Prevista una discussa clausola d’uscita per i paesi membri

Giscard presenta la Costituzione europea
Illustrata l’«architettura» del Trattato. Forse la nuova entità politica si chiamerà «Europa unita»

I laburisti minacciano la rottura della coalizione se non verranno tagliati i fondi ai coloni. Sharon apre all’estrema destra ma si dice pronto alle elezioni anticipate

Israele, sui soldi agli insediamenti va in frantumi il governo

Il killer professionista entra in azione
alle 07:20 locali (le 06:20 in Italia).
Laurence Foley, funzionario dell’agen-
zia per la cooperazione statunitense
Usaid, viene ucciso con almeno tre
colpi d’arma da fuoco al petto sparati-
gli davanti al garage della propria abi-
tazione mentre usciva per recarsi in
ufficio, in una zona residenziale di
Amman Ovest che prende il nome
dal centro commerciale Mujamma Ja-
ber. Tutto si svolge in una manciata
di secondi. Il killer uccide e si dilegua
nel nulla. È la moglie di Foley, Virgi-
nia, a scoprire il corpo senza vita del
marito e ad avvertire immediatamen-

te la polizia. Un’azione da professioni-
sta, il killer avrebbe usato utilizzato
una pistola col silenziatore, per un
movente politico: colpire un funzio-
nario americano per lanciare un av-
vertimento al governo «filo Usa» gior-
dano. Si tratta del primo assassinio di
un diplomatico occidentale nella sto-
ria del regno hashemita. Foley, che
aveva 62 anni e da 37 era in servizio
all’estero, era un uomo che lavorava
«dall’interno», spiega l’ambasciatore
Usa ad Amman Edward Gnehm. La
sua posizione di amministratore ese-
cutivo non gli conferiva visibilità, ma
era sostanziale nell’esecuzione dei pro-

getti di sviluppo finanziati dall’Usaid
nei settori delle risorse idriche, della
sanità, dell’istruzione e dello sviluppo
in generale. Il governo di Amman fa
fatica ad usare la parola «terrorismo»
in riferimento all’attentato, ma, fuori
dall’ufficialità, alti funzionari ammet-
tono che «la matrice terroristica non
può essere esclusa».

Re Abdallah II e il premier Ali
Abul Ragheb hanno porto le loro con-
doglianze all’ambasciatore Gnehm, il
quale in serata ha riferito ai giornalisti
di avere ricevuto garanzie dal gover-
no giordano che «sarà fatto tutto il
possibile per assicurare al più presto

alla giustizia i responsabili di questo
orrendo crimine, per il quale non c’è
spiegazione».

L’assassinio di Laurence Foley
scuote i palazzi del potere giordano
per ciò che rappresenta e perché sono
in molti a temere che sia solo il primo
atto di una sfida mortale lanciata dal
terrorismo islamico. «Questo attenta-
to non rispecchia in alcun modo i
sentimenti della maggioranza della
popolazione», si affretta a dichiarare
il ministro della programmazione Bas-
sem Awadallah. L’assassinio del fun-
zionario statunitense rappresenta un
«crimine spietato e un attentato con-

tro lo Stato che non lasceremo impu-
nito», gli fa eco il portavoce del gover-
no giordano, Mohammad Adwan.

La Giordania, un alleato chiave
degli Usa nello scacchiere mediorien-
tale e un Paese in prima linea contro
il terrorismo sin dagli anni Settanta,
reagisce con fermezza e promette che
non si farà intimidire né influenzare
dall’attentato. «Se i vigliacchi respon-
sabili di questa atrocità pensano di
influenzare in qualche modo le posi-
zioni giordane, si sbagliano di gros-
so», avverte il ministro degli Esteri
Marwan Muasher. Nessun gruppo ha
finora rivendicato l’agguato ma, an-

che senza usare l’inquietante termine
«terrorismo», nessuno negli ambienti
politici e diplomatici di Amman ha
dubbi sulla matrice politico-terrorista
dell’esecuzione del sessantaduenne
funzionario statunitense. L’ambascia-
tore Gnehm ha detto da parte sua che
per proteggere il personale dell’amba-
sciata Usa sono state adotate ulteriori
rigide misure di sicurezza, mentre di-
plomatici di vari Paesi hanno confer-
mato che le maggiori ambasciate occi-
dentali ad Amman sono state poste in
stato di allerta e alcune sono rimaste
persino chiuse.

D’altro canto, solo un mese fa

l’ambasciata degli Stati Uniti aveva av-
vertito gli americani in Giordania di
un presunto piano di Al-Qaeda per
rapire cittadini americani nel Paese,
considerato da Washington come un
solido alleato Usa nello scacchiere me-
diorientale. In cambio dell’appoggio
giordano alla guerra contro il terrori-
smo, l’Amministrazione Bush ha re-
centemente «premiato» Amman con
la concessione di una supplementare,
e sostanziosa, assistenza militare. Un
legame che i gruppi terroristi vorreb-
bero incrinare, anche uccidendo a san-
gue freddo un distinto funzionario
Usa di nome Laurence Foley.  u.d.g.

Attentato in Giordania, ucciso diplomatico Usa
Funzionario della cooperazione morto in un agguato davanti a casa. Amman avverte che non si lascerà intimidire

Umberto De Giovannangeli

La crisi si avvicina. E così le elezioni
anticipate. «No» alla legge di bilancio se
non verrà annullata una parte del sostan-
zioso capitolo finanziario relativo agli
stanziamenti a favore degli insediamen-
ti. I laburisti israeliani sono sul piede di
guerra e, decidendo di votare domani
contro la finanziaria preparata da Sha-
ron, ritrovano una smarrita unità con-
tro il governo di unità nazionale del qua-
le essi stessi fanno parte occupando an-
che le prestigiose poltrone degli Esteri e
della Difesa. A pilotare la crisi è il mini-
stro della Difesa, e leader del Labour,
Benyamin Ben Eliezer che si dice pron-
to ad elezioni entro 90 giorni e lancia il
guanto della sfida elettorale al premier
Ariel Sharon il quale a sua volta, senza
scomporsi più di tanto, ribatte deciso:
«Noi del Likud siamo pronti e vincere-
mo». Ma Sharon vorrebbe evitare le ele-
zioni in un periodo in cui la quotidianei-
tà in Israele è segnata dalle esplosioni

dei kamikaze palestinesi e da un’intensi-
ficata attività militare dell’esercito. Per
non parlare poi dell’economia che, co-
me sottolinea il prestigioso quotidiano
«Ha’aretz», si trova «in condizioni terri-
bili» e del panorama, se non probabile
senz’altro possibile, di un attacco ameri-
cano contro l’Iraq, una prospettiva che
troverebbe Israele completamente impe-
gnato in una snervante campagna eletto-
rale («inconveniente» e vanto dell’unica
democrazia mediorientale). Ma c’è an-
che una ragione di «bottega Likud» che
motiva la volontà di Sharon di evitare le
elezioni anticipate, e questa ragione ha
un nome e un volto: quello di Ben-
yamin Netanyahu. Il premier - concor-
dano gli analisti politici a Gerusalemme
- vorrebbe evitare il ricorso alle urne
anche perché, nelle primarie interne al
Likud che dovranno stabilire il candida-
to premier della destra, dovrebbe veder-
sela con l’agguerrito «Bibi» Netanyahu,
una prospettiva che sembra non gradire
molto, visto che l’ex premier gode di un
forte sostegno nella base come ai vertici

del partito. Nell’ipotesi, ad oggi più che
probabile, di una uscita dei laburisti dal-
l’esecutivo, Sharon per evitare elezioni
anticipate sarebbe dunque costretto ad
«imbarcare» nel governo il blocco Unio-
ne Nazionale-Yisrael Beitenu (che in se-
rata ha annunciato la decisione di vota-
re a favore della legge di bilancio), spo-
stando il baricentro della coalizione an-
cora più a destra. E già spunta il nome
del successore alla Difesa dell’uscente
Ben Eliezer: l’ex capo di stato maggiore,
Shaul Mofaz, tenace assertore dell’espul-
sione di Arafat e del pugno di ferro nei
Territori. Alle manovre di Arik, fa da
contraltare l’inusuale determinazione al-
la rottura di Benyamin (Ben Eliezer). Al
Comitato centrale del partito laburista,
Ben Eliezer è partito lancia in resta in
difesa degli israeliani «poveri» e contro i
coloni degli insediamenti. Ha attaccato
frontalmente Natan Sharansky, mini-
stro dell’Edilizia, accusandolo di «prefe-
rire le colonie agli immigrati» (Sharan-
sky è un ex dissidente sovietico immigra-
to dalla Russia). E non si è dimostrato

più tenero verso il ministro degli Interni
Eli Yishai, tacciato di «preferire i coloni
ai poveri», poveri che Yishai sostiene di
rappresentare nel partito religioso sefar-
dita Shas.

I toni e i discorsi sono già da campa-
gna elettorale. La foga «populista» da
parte di Ben Eliezer, che sembra ora
voler giocare il tutto per tutto sfidando
Sharon, si spiega anche alla luce della
lotta nella quale lo stesso ministro della
Difesa è impegnato per la leadership del
partito laburista contro il popolare sin-
daco di Haifa, Amram Mitzna. I «pontie-
ri» sono ancora in azione per evitare la
crisi, ma i margini sembrano ormai ri-
dotti ai minimi termini. Nel dettaglio,
Ben Eliezer chiede al ministro del Teso-
ro che 710 milioni Nis (nuovi sheqel
israeliani, pari a circa 180milioni di eu-
ro) siano «tagliati» dal capitolo dei finan-
ziamenti destinati ai coloni e dirottati
verso settori più bisognosi della società.
«Richiesta irricevibile», taglia corto il mi-
nistro delle Finanze (Likud) Sylvan Sha-
lom.

Giuliano Amato con l’ex presidente francese Valery Giscard d’Estaing durante la conferenza stampa a Bruxelles
 Ansa
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